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LE IMPRESE E IL VOTO. 

«Noi piccoli, 
forza dell'Italia» 

I miracoli promessi da Berlusconi non li incantano 
Chiedono fìsco meno oppressivo e Stato più efficiente 

Gli elogi di Clinton alle piccole imprese italiane li han
no galvanizzati. Ma non è la capacità che manca. È il si
stema Italia che penalizza gli imprenditori minori. Le 
associazioni di settore, dagli artigiani ai commercianti, 
chiedono cambiamenti profondi. E mollati vecchi col
lateralismi, «contrattano» coi candidati le riforme che 
vogliono. In prima fila il problema fiscale e la sburocra
tizzazione dello Stato. «Berlusconi? Sta coi grandi». 

GILDO CAM PESATO 

• ROMA. Piccoli e medi imprendi
tori, artigiani, commercianti: per 
lunghi anni, in silenzio, senza fare 
tante chiacchere sui giornali, senza 
clamori, si sono rimboccati lo ma
niche od hanno contribuito a man
dare avanti la baracca Italia con 
uno sforzo non sempre giustamen
te apprezzato. In certi momenti, 
poi, quando la crisi ha bussato con 
tutta la sua irruenza ai portoni delle 
grandi imprese, sono state proprio 
le aziende di minor dimensione, 
dall'artigianato produttivo al varie
gato mondo dei servizi e del terzia
rio, ad impedire che nei grafici de
gli istituti di statistica la curva della 
disoccupazione si impennasse ver
so livelli difficilmente sostenibili. 
Poi, anche qui e arrivata la reces
sione ed in molti hanno comincia
to a perdere colpi. E i vecchi pro
blemi, rimasti ai margini nei mo
menti di maggiore fiducia, sono 

' emersi in tutta la loro gravità. So
prattutto quelli legati ad un siste
ma-paese che sembra fatto appo
sta per mortificare gli sforzi di chi 
punta a confrontarsi con un mer
cato che sta diventando globale a 
tutti gli effetti. 

Tuttavia, le prime avvisaglie di n-
presa dell'economia hanno subito 
visto schierate in prima fila le im
prese minori. Se la grande indu
stria deve ancora fare i conti con 
pesanti ristrutturazioni e riorganiz
zazioni della sua struttura produtti
va, molte aziende più piccole si so
no già lanciate sul treno partito 
con la svalutazione della lira. La 
strada dei mercati esteri l'hanno 
imboccata per prime. Quando poi, 
dal vertice dei sette grandi di De
troit, il presidente degli Stati Uniti 
Bill Clinton ha indicato le piccole 
imprese italiane come un modello 
da seguire per portare il mondo 
fuori dalla crisi, in molti hanno 
avuto una puntata d'orgoglio. Con 
una consapevolezza, però: l'inizia
tiva dei singoli imprenditori da sola 

• non è sufficiente. Per reggere sul 
mercato globale oggi non bastano 
più la fantasia e la voglia di rischia
re del singolo. Il sistema fiscale, le 

grandi reti infrastnitturali, l'apporto 
del credito, i sostegni all'esporta
zione, l'accesso ai nuovi ritrovati 

, della ricerca, un mercato del lavo
ro più adeguato sono fattori di suc
cesso, o di insuccesso, altrettanto 
importanti. 

Ecco perchè in occasione delle 
elezioni politiche di domenica 
prossima tutte le associazioni della 
piccola impresa, da quelle legate 
alla Confindustna alla Confcser-
centi, dalla Cna alla Confcommer-
cio hanno presentato dei lunghi 
documenti alle forze politiche sce
se in campo. L'alba della seconda 
repubblica vede così un approccio 
diverso alla politica da parte delle 
organizzazioni che rappresentano 
l'imprenditoria minoro. Se prima 
c'era la tendenza ad appoggiarsi 
all'uno o all'altro partito, magari 
delegando a propri rappresentanti 
eletti in questa o quella lista la dife
sa degli interessi di categoria, ades-

' so hanno deciso di giocare a tutto 
campo, senza prevenzioni, alme
no dichiarate. In altre parole, cia
scuna organizzazione tende a 
strutturarsi in lobby, a svolgere un 
ruolo di pressione in proprio verso 
tutti i partiti 

Uno degli esempi più evidenti 
del mutamento di direzione ò co
stituito probabilmente dalla strate
gia della Confcommercio. Il presi
dente Francesco Colucct ha messo 
a punto un documento molto pun
tuale che spazia dalle politiche 
della spesa a quelle del lavoro. Ma 
non si ò pronunciato sui program
mi dei partiti. La pressione 6 però 
avvenuta in sede locale, appog
giando nei singoli collegi i candi
dati ritenuti più sensibili alle richie
ste dell'associazione. 

«Abbiamo fatto un sondaggio tra 
i nostri iscritti e risulta che il proble
ma più sentito e quello del fisco: 
troppa pressione contributiva e 
troppi adempimenti», dice Marco 
Venturi, segretario generale della 
Confesercenti. Come dire che la 
demagogia fiscale di Berlusconi 
può far breccia nella categoria? 
«Berlusconi? Per quel che ci riguar
da ò il proprietario della Standa e 

cioè il campione della grande di
stribuzione. Non abbiamo niente 
contro di ossa, ma il mercato ha bi
sogno di regole. Proprio quello che 
non vogliono i promotori del refe
rendum per la liberalizzazione sel
vaggia: da Pannella alla Lega Nord 
a Berlusconi, appunto. Ecco, que
sti candidali non ci piacciono. È 
chiaro che molte cose devono 
cambiare anche nel nostro settore, 
ma propno per questo ci convinco
no di più le proposte formulate dai 
progressisti. E poi, non capisco 
certi attacchi alla previdenza pub
blica. Noi nell'Inps vogliamo rima
nere, anche se con l'autonomia 
del nostro fondo. Le garanzie so
ciali devono rimanere, soprattutto 
ora che per la rote distributiva si 
annuncia un grande ridimensiona
mento». 

«I programmi si assomigliano un 
po' tutti - dice invece Ivano Spa-
ianzani, presidente della Confarti-
gianato - Che devo fare il nuovo 
governo? Dare finalmente spazio 
alla gente che lavora e che produ
ce. Il paese si raddrizza cosi. Oggi 
lo scontro non è più tra proletari e 
padroni, ma fra lavoro finto e lavo
ro vero». 

«Bisogna ristabilire equità effi
cienza o snellezza fiscale - dice il 
presidente della Confapi Alessan
dro Cocirio - E poi, bisogna attuare 
la riforma della pubblica ammini
strazione: con i suoi costi, la sua 

' lentezza, l'inadeguatezza dei servi-
1 vi costituisce Memento di maggior 
debolezza del sistema economico 
italiano». Un operalo al tornio 

Confesercenti: 
tasse più eque 
Che cosa vogliono! 
commercianti dal 
nuovo governo? La 
Confesercenti (nella 
foto II segretario 
MarcoVenturDIoha 

chiesto ad un campione di Iscritti. Per II 41,5% 
deve essere «capace», mentre la «moralità» 
come prima dote sta solo al 14,8%. Un dato che 
sale al 34,3% se riferito al singoli candidati. 
Quanto ai problemi da affrontare, la riforma 
fiscale sta al primo posto: se li 32,9% vuole 
meno tasse, è robusta anche la percentuale di 
chi chiede meno torture burocratiche In 
materia. E il decentramento fiscale di Bossi? 
Sembra quasi un problema inesistente. Tra -
l'altro, la Confesercenti sottolinea II ruolo dello 
Stato come «regolatore e garante dei rapporti 
economici», l'esigenza di una politica più 
attenta alla valorizzazione del turismo, orari che 
puntino sulla rotazione, non sulla 
liberalizzazione selvaggia. 

«Patto sociale» 
per gli artigiani 
Le confederazioni 
dell'artigianato (Cna, 
Confarti gianato. 
Casa, Claai) hanno 
presentato ai partiti 
un documento 

unitario. SI chiede un «ripensamento profondo» 
delle politiche del passato colpevoli di aver 
«relegato In una posizione marginale tutte le 
forze dell'imprenditoria diffusa ed In particolare 
l'artigianato». Il problema è fare dell'artigianato 
Il «quarto polo» che consenta all'Italia di stare al 
passo con l'Europa. La prima esigenza è 
difendere il lavoro produttivo, anche con una 
riforma fiscale che tenga conto del valore della 
produzione è uno del primi obiettivi Indicati. Per 
questo si chiede «la stipula di un nuovo patto • 
sociale che comporti un cambiamento nella 
direzione di marcia dell'economia». SI tratta di 
far nascere «una nuova cultura di governo 
fondata sull'alleanza tra I ceti produttivi», (nella 
foto II segretario della Cna Federico Brini) 

LIVIO Senigalliosi 

Confcommercio: 
meno burocrazia 
Alle forze politiche il 
presidente della 
Confcommercio 
Francesco Coluccl ' 
(nella foto) ha 
presentato un 

documento di quindici cartelle. In esse si chiede 
il «decentramento» dello Stato ed una «drastica 
riduzione del tasso di burocrazia». Tra le 
richieste un posto di rilievo viene riservato alle 
politiche fiscali. SI chiede la riduzione graduale 
dell'Imposizione diretta e l'eliminazione del 
contributi per la sanità che andrebbe finanziata 
con l'Imposizione Indiretta. Sul fronte della 
spesa pubblica se ne chiede il blocco In termini 
reali spostandone gli Indirizzi verso i settori 
produttivi. SI chiedono inoltra condizioni di più 
facile acesso al credito per le aziende minori e 
più flessibilità nelle politiche del lavoro. -Il 
terziario può dare un contributo Importante al 
recupero dell'economia reale e 
dell'investimento produttivo». 

«Aprire 
la domenica? 
Non crea 
occupazione» 
• ROMA L'apertura domenicale 
dei negozi, un orano di serrande 
alzate più lungo dell'attuale, si sa, 
è particolarmente indigesto alle as
sociazioni dei commercianti. L'e
sperimento tentato a Roma ha mo
strato che la base sta quasi tutta 
con le propne associazioni di cate
goria. Interesse ad una domenica 
tranquilla? A continuare con un 
tran tran tutto sommato soddisfa-
ciente? Per Marco Venturi, segreta-
no generale della Confesercenti 
non è solo lo spinto di conserva
zione a sconsigliare l'apertura do
menicale. Se di questi tempi nelle 
fabbriche meno orano significa ri
duzione dei licenziamenti, l'orario 
allungato dei negozi potrebbe in
vece significare la riduzione del
l'occupazione. «L'aumento degli 
orari dei negozi - sostiene Venturi 
sulla base di una sene di studi 
compiuti su esperienze straniere -
non aumenta i consumi bensì li re
distribuisce a favore della grande 
distribuzione». 

Eppure, un orano più lungo do
vrebbe comportare quasi specular
mente una certa crescita dell'occu
pazione, magari temporanea. Se
condo la Confesercenti, invece, nei 
piccoli negozi l'incremento d'ora
no non si tradurrebbe in occupa
zione aggiuntiva ma in un più lun
go arco d'impiego dei titolari ed in 
un maggior numero di ore straordi
narie da parte dei dipendenti. Le 
piccole imprese, in altre parole, si 
troverebbero costrette a subire un 
aumento diretto dei costi. E in un 
momento di crisi di consumi per 
molte potrebbe avvicinarsi l'ora 
della chiusura delinitiva. A tutto 
vantaggio, ovviamente della gran
de distribuzione. Del resto, già ora ì 
dipendenti del commercio, hanno 
orari di fatto tra i più lunghi del 
paese: addinttura 51 ore settima
nali per i titolari (44 le donne) e 42 
ore ì dipendenti (38 le donne). 

L'affermarsi della grande distri
buzione è poi un fenomeno che 
sta modificando profondamente 
anche il panorama commerciale 
italiano. Tra 1*81 ed il 91 gli occu
pati nei sono saliti di 61.570 unità. 
Nel contempo, i posti di lavoro nei 
piccoli esercizi sono scesi di 
105.054 unità. In altre parole, per 
ogni nuovo posto di lavoro che si 
crea nella grande distribuzione se 
ne perdono 1,7 nelle imprese mi-
non. Fenomeno che appare desti
nato a proseguire. «La questione 
degli orari domenicali è un proble
ma reale - ammette Ventun - Non 
siamo contrari ma si deve tener 
conto dei diritti e delle caratteristi
che delle piccole imprese, magari 
con la turnazione». ED G C. 

Ì&J^JLÌJJLJ-ZZJ^Z Parla il senatore del Pds: «Servono nuovi padroni che sfidino quelli vecchi» 

Cavazzuti: «Più risorse e competitività, meno fìsco» 
«Occorre far crescere le piccole imprese verso il livello 
medie e le medie verso quello grande. Ai grandi gruppi, 
invece, serve una sana ventata di competitività: nuovi 
padroni devono incalzare quelli vecchi». Questa è la «ri
cetta» di Filippo Cavazzuti, senatore del Pds e docente 
di scienza deile finanze. Come metterla in atto? Con for
ti innovazioni in materia di credito e fisco. E poi «mante
nendo un moderno Stato sociale». 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• ROMA. Il futuro delle piccole e 
medie imprese? «Dipenderà dal 
mantenimento dello Stato sociale». 
La risposta di Filippo Cavazzuti. se
natore Pds e professore di Scienza 
delle finanze, e secca. Da essa di
scende, però, un complesso ragio
namento che prende le mosse dal
la situazione che sarà ereditata 
dalla fase politica e di governo che 
sta per aprirsi. 

Cavazzuti, è possibile schema
tizzare l'assetto produttivo at
tuale? -

La fotografia presenta il dominio 
della grande impresa pubblica e 
privata. Queste aziende soffrono 

di scarsa competizione e por il 
ruolo quasi monopolisitico che 
hanno sul mercato interno. In al
tre parole, le grandi imprese sono 
tuttora troppo grandi per l'Italia e 
troppo poco presenti all'estero. È 
poi sotto gli occhi di tutti la salda
tura con quel mondo politico che, 
per fortuna, ci stiamo lasciando 
alle spalle. Per le grandi aziende la 
soluzione del problema non può 
essere che una sana e robusta 
ventata di competitività. Ciò si ot
tiene mediante un accurato pro
cesso di privatizzazioni che faccia 
competere nuove imprese private 
con le vecchie grandi aziende: ab

biamo bisogno di nuovi padroni 
che sfidino i vecchi. Accanto a 
queste imprese vi 6 una presenza 
minoritaria di aziende di media 
dimensiono e di una moltitudine 
di piccole imprese, anche artigia
nali, caratterizzate da un'elevata 
flessibilità produttiva e da un'alto 
tasso di comtetitività. Per queste il 
problema vero ù come favorirne la 
crescita in un ambiento egual
mente competitivo. 

Ma che cosa ha ostacolato fino
ra la loro crescita? 

Il punto e far lievitare la dimensio
ne delle piccole e medie imprese 
verso il livello medio e quelle me
die verso quello grande. È l'inseri
mento, come dice il piano Delors, 
delle piccole e medie aziende nel
le organizzazioni interattive che 
consentano di far partecipare il si
stema delle piccole e medie im
prese italiane alle occasioni che 
offrono i mercati europei sempre 
più integrati. La crescita dello no
stre piccolo imprese e stata osta
colata da fattori finanziari, fiscali, 
generazionali ed anche dagli scar
si investimenti in capitalo umano. 

Quale proposta avanzi per ri
muovere tali ostacoli? 

Sul lato degli ostacoli finanziari 
dobbiamo costruire un mercato 
dei capitali di rischio (la Borsa, le 
loint venture, funzioni di mer-
chant banking, fondi chiusi, ecc .) 
sul quale molte imprese possano 
trovare il finanziamento dei propri 
investimenti, riducendo cosi la lo
ro dipendenza dal sistema banca
rio. Il nostro sistema bancario di
fetta di banche regionali sul mo
dello tedesco. Alla costruzione di 
tali banche potrebbe essere utile 
la privatizzazione delle aziende 
bancarie possedute dalle fonda
zioni dello Casse di risparmio. Le 
fondazioni devono tornare a faro 
le opere pie. Le aziende bancarie, 
cedute a privati, possono ritrovare 
l'interesse ad assistere finanziaria
mente la crescita delle imprese in
sediate sul loro territorio. 

E II fisco non è responsabile del
la dipendenza delle Imprese dal 
sistema bancario? 

Certo Le aliquote delle imposte 
sulle società penalizzano il finan
ziamento degli investimenti con 
capitale proprio e favoriscono il ri
corso al debito stante la completa 
deducibilità degli interessi passivi. 
Si tratta di togliere il disincentivo 

fiscale all'accrescimento dei moz
zi propri dell'impresa nducendo 
le aliquote dello imposte sulle so
cietà. Si potrebbe anche studiare 
l'introduzione di un "costo del ca
pitale" fiscalmente deducibile. Gli 
economisti individuano come mi
sura del costo del capitale il rendi
mento dei titoli di Stato di lungo 
periodo: oggi potrebbe essere in
torno all'8-DV 

Puoi spiegare ora l'affermazione 
Iniziale relativa allo Stato socia
le quale garanzia del futuro del
le piccole imprese? 

1-a crescita dell'impresa dipende 
oggi più che mai dalla formazione 
professionale. dall'educazione 
permanente e dall'aggiornamento 
costante dei propri lavoratori, dal
la ricerca scientifica di cui l'impre
sa si può appropriare, dalla capa
cità dei suoi uomini ad ogni livello 
di capire e interpretare un futuro 
sempre più mobile. Il compito di 
garantire un'educazione perma
nente ad ogni lavoratore, dipen
dente o autonomo che sia, e una 
delle funzioni più importanti di 
uno Stato sociale modernamente 
concepito Dobbiamo assoluta

mente evitare che le nuove impre
se che nascono, e che chiedono 
professionalità sempre nuove ri
spetto all'esistente, trovino osta
colo nel coprire i posti necessari 
nella non adeguata preparazione 
culturale e professionale dei lavo
ratori E questi ultimi devono abi
tuarsi a cambiare mestiere più di 
una volta nel corso della loro vita. 
È evidente che questa mobilità 
dovuta a nuove professionalità di 
cui i lavoratori devono imposses
sarsi richiede anche un sistema di 
garanzie sociali che costituisca la 
rete di sicurezza alla insicurezza 

Filippo 
Cavazzuti 
Massimo dardi 
Effise 

che dovranno affrontare i lavora
tori in futuro. A fronte di un'incer
tezza soggettiva, se vogliamo evi
tare che essa si scarichi nei con
fronti tra sindacati e imprese, dob
biamo offrire al mondo del lavoro 
la certezza oggettiva che esso non 
sarà mai abbandonato nel mo
mento della malattia o quando 
deve cambiare lavoro o nel mo
mento in cui esce, per motivi di 
età, dal mondo produttivo. La ga
ranzia di una rete di sicurezza non 
riservata ai poven ma estesa all'in
tero mondo del lavoro è la pre
messa ineliminabile affinchè i la
voratori non siano obbligati a 
chiedere alle controparti ciò che il 
settore pubblico nega. Se ogni sin
golo lavoratore si deve comprare 
sul mercato private, per so e la 
propria famiglia, la scuola, la sani
tà e la previdenza e ovvio che il 
complesso del lavoro dipendente 
chiederà di trasferire questi costi 
nella contrattazione aziendale. È 
ovvio che le piccole e medie im
prese, ed anche quelle artigianali, 
subirebbero il massimo di con
traccolpo dall'abbandono dello 
Stato sociale. 


